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■■■ Nonsi ferma ilprogetto di isla-
mizzazione delle città europee per
volontà dei governi di Arabia Saudi-
ta, Qatar e della Turchia del Sultano
Tayyp Recep Erdogan. Grazie a un
fiume di denaro che arriva a pioggia
nelcontinenteeuropeosonomoltis-
simi iprogetti incorsoper la realizza-
zione di nuove moschee in Francia,
Germania, Spagna, Italia, Belgio e
nei paesi del Nord Europa. Oltre a
questi c’è la ristrutturazione di quel-
le esistenti che devono diventare
semprepiùgrandied imponenti,ac-
coglienti e dotate dei migliori con-
fortperi fedeliattualiequellichever-
ranno,ad esempio inuovi immigra-
ti di religione islamica e i convertiti
alla religione di Maometto che ven-
gonocooptatiattraverso le incessan-
ti azioni di proselitismo "dawa stre-
et" in tutta l’Europa.Qualche giorno
fa è stata inaugurata con la posadel-
laprimapietra la totale ristrutturazio-
ne della moschea "Eyüp Sultan" di

Strasburgo quartiere di "Meinau"
(Francia) cheverrà rinnovata inper-
fetto stile ottomano grazie al proget-
to dell’architetto turco Muharrem
Hilmi Senlap. Già conosciuta anche
come "la Grande Moschea Turca",
quella di "Eyüp Sultan" alla fine dei
lavori avrà una superfice di 10.000
metri quadrati divisi tra uno spazio
dipreghiera cheospiterà 3.000 fede-
li,diverse saleconferenze,unascuo-
la,unabiblioteca,un ristorantehalal
e alcune boutique dove acquistare
vestiti islamici.

Ci sarà anche un parcheggio per
600 auto e 260 biciclette. La mo-
schea avrà ben 28 cupole eminareti
di 44metri fatto chedonerà alla città
di Strasburgo quel tocco esotico che
probabilmente mancava visto che i
funzionari della città che hanno ge-
stito il dossier, parlano di come «la
moschea contribuirà alla diversità
religiosa, architettonica e culturale
della città». Probabilmente è pro-
priograzieaquesto contributo che il
comune di Strasburgo staccherà un

assegno di 1,2 milioni di euro per la
costruzione dell’opera che dovreb-
becostarealla finecirca32milionidi
euromentresierapartiticonunpre-
ventivo di 17 milioni di euro. All’i-
naugurazione in pompa magna del
15 ottobre scorso c’erano centinaia
di persone tra le quali molti politici
locali vedi il sindaco di Strasburgo
RolandRies, il prefetto delBassoRe-
no Jean-Luc Marx, i rappresentanti
delConsiglio francese del cultomu-
sulmano (CFCM) e vari rappresen-
tantidellealtreconfessioni. Inprima
fila anche ilVicePrimoMinistrodel-
laTurchiaBekirBozdag, irappresen-
tanti della Bosnia-Erzegovina e gli
ambasciatori della Turchia e dell’A-
rabia Saudita in Francia.Ma chi pa-
gherà i 32milioni di euro ?

L’associazione islamica Milli
Görüs fondata negli anni Settanta
dal politico islamista turco Necmet-
tin Erbakan (deceduto nel 2011), in
passato primoministro tra il 28 giu-
gno 1996 e il 30 giugno 1997 con il
partito Milli Nizam Partisi (Partito

dell’OrdineNazionale) e tre volte vi-
ceministro tra il 1974 e il 1978 con il
partito Milli Selamet Partisi (Partito
di Salvezza Nazionale). Necmettin
Erbakansulcontinenteeuropeoave-
va le ideemolto chiare e nonne fece
maimistero visto che disse: "Gli eu-
ropeisonomalati,daremo loro il far-
macogiusto.Tutta l’Europadivente-
rà islamica. Conquisteremo Roma".

Imembri di "Milli Görüs" in Europa
sonocirca87.000maisostenitori so-
noalmeno300.000chepreganonel-
la 514moschee, 313 sale di preghie-
ra e nelle molte scuole coraniche
che il movimento controlla. Solo in

Germania dove il
movimentoèincon-
tinua ascesa, circa
70.000 bambini im-
parano a leggere il
Corano durante i
corsi curati dagli in-
segnanti di Milli
Görüs. In Francia il
movimento vuole
crescere di numero
aprendo ogni anno
nuove moschee e
non importa inizial-
mentequanto siano
grandi: l’importante
è esserci e condivi-
dere le iniziative sul

territorio dei Fratelli Musulmani
con iquali vi sono storicamente forti
affinità. Per tornare all’Alsazia non
c’è soloStrasburgonellemirediMil-
li Görüs e da qui la presenza a Ha-
guenau, Metz, Neufchâteau,
Morhange, Saint-Avold e Saverne
Niederhaslach. Per i cittadini dell’E-
sagononon èuna buona notizia.
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:::SIMONABERTUZZI

■■■ Barbie si è convertita al-
l’islam, e non è sua la colpa.
Una lucida operazione di
marketing messa in atto dalla
Mattel incrisidivendite (-13%
nell’ultimo semestre) ha im-
posto che labambolinaprefe-
ritadagenerazionidi fanciulle
abbandonasse tacchi a spillo,
scollature vertiginose e sogni
didonna emancipata per infi-
larsi sotto un velo nero e den-
tro un’esistenza sottomessa
ispirataaidettamidelCorano.
Per rendere più digeribile l’o-
perazione, laMattelsiè ispira-
ta alla campionessa di scher-
ma americana Ibtihaj
Muhammed, laprimamusul-
manachesisiaesibitaneiGio-
chi Olimpici di Rio in tuta
biancada schermitrice e capo
coperto conquistando un
bronzo. Un’atleta che ha fatto
delladifesadell’islam lasuara-
gionedivitaehacriticato l’Oc-
cidente per certe scelte e deri-
ve.Dalpuntodivistadelleven-
dite l’operazione è geniale,
perché l’islamizzazione è un
fatto assodato e consentirà al-
la Mattel di rimettersi in sesto
e lavare l’onta di esser stata
battuta a livello di incassi da
un gioco abbastanza anoni-
mo e opinabile come “Trou-
ble toilet” (“tribolazioni di ba-
gno” il nome italiano). Dal
punto di vista dell’Occidente
ediqueldisegnodiemancipa-
zione e civiltà che in modi di-
versi e con sfumature diverse
dovrebbe lambire ognuna di
noi è un colpo al cuore.

Argomentiamo. La prima
Barbie che ci hannomesso in
mano aveva due tette grosse
così,unvestitino sotto ilginoc-
chio stile Audrey Hepburn e
capelli biondi tirati a lucido e
immobili. Poteva non piacere
ilsorrisostaticoescontato,po-
teva dar fastidio quella perfe-
zione rettilinea delle gambe
che finiva in un culo compat-
to senza smagliature e senza
slip (pensate l’oltraggio).Ean-
che gli occhi, sempre grandi e
sempre spalancati, erano
un’esclamazionediestasieot-
timismo troppo esagerata per
certe giornate buie. Ma era
pur sempre la Barbie ed era
perfettadentro laCabriolet ro-
sa, la casa rosa e il bagno rosa
a spartire sorelline e pranzi
con quelmonumento di mu-
scoli e testosterone che era il
mitico Ken. Poi venne l’età
matura.Arrivarono i figli e an-
che il lavoro.Dapprimaun in-
sipido e nonmeglio precisato
impiego d’ufficio e a seguire
unacarrieradeclinataasecon-
dadei sognidiragazza.Edun-
que fu la volta della Barbie
astronauta, giornalista, medi-
co,candidataallepresidenzia-
li, come e più di Hillary Clin-
ton, persino soldato impecca-
bile nella guerra del golfo.

Avremmo potuto fermarci
lì, senza neanche il bisogno di
invocare quote rosa o batta-
glie femministe ché in fondo
nelmondomagico di Barbie i
maschi continuavano a esse-
re la minoranza e tutti abba-
stanza insulsi e sfigati. Invece
è arrivata la Barbie islamica,

chehauna tutada schermitri-
ce olimpionica è vero, ma un
veloopprimenteche lecopre i
capelli e ne offusca bellezza e
sogni. L’atleta che l’ha ispirata
va in giro per il mondo a rac-
contare che è il suo «sogno di
bambina dare alle ragazzine

una bambola che scelga di
portare il velo». Quale sogno.
Quale scelta.Chebisogno c’e-
ra, andiamo, dimettere il velo
a uno dei giochi più amati del
mondo.LaBarbieèundiverti-
mento, una possibilità, un so-
gno, una parentesi ludica in

un’età spensierata. Funziona
se la lasci nella camerette dei
giochi.O lametti in unmuseo
(Milano l’ha fatto) e la am-
mantidicultura.Lepuoiinfila-
re un calzino bucato sulla te-
sta e fingere che sia una stu-
dentessa di ingegneria stralu-
nata. O darle un vestitino di
merletti e immaginarla Cene-
rentola al ballo del principe.
Può essere mamma, figlia,

amante, amica. Per-
fetta e algida negli
abiti diDior (o nel ri-
tratto eterno di
Warhol). Ma anche
imperfetta e goffa
nei modelli curvy e
small che piacciono
alle donne normali.
Ma il velo è un’altra
cosa, è una forzatu-
ra, la solita acquie-
scenzaall’islam,ilvo-
ler dire che quello è
un modello e una
via.Qualemotodi li-
bertàc’è inunvisodi
donna coperta dal
velo?Quale sogno di
ragazzinanelleparo-
le di chi dichiara:
«Ho fatto lo scherma
e i miei genitori era-
no contenti perché
la divisa mi copriva
da capo a piedi»?
Ibtihaj passerà alla
storiaper la sua forza
di atleta e perché ha
inseguito un sogno.
Non perché hames-
so il velo a una bam-
bola.La libertàhaun
altro sapore. La scel-
ta insegue altri refoli
e altri venti. E stiamo
attenti. Perché oggi
lehannomesso ilve-
lo. Domani le toglie-

ranno i costumi femminili e i
tacchi a spillo. E anche della
macchina resterà un vago ri-
cordo.È il politically correct. E
leièsolounaBarbie.Maavan-
ti di questo passo rischia di
non essere più un gioco.
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Ispirata alla schermitrice Ibtihaj Muhammed

C’èunabambolacolvelo:
pureBarbie sipiegaall’islam
LaMattel, in crisi di vendite, lancia la versionemaomettana del suo
prodotto più famoso. Un sacco in testa ai sogni di tante bambine

Un nuovo centro di preghiera da 3mila posti a Strasburgo

La Francia invasa daimusulmani turchi
Erdogan sborsa milioni per conquistare il Paese transalpino. Una gara coi sauditi a chi converte più infedeli

Così sarà la nuovamoschea turca di Strasburgo

La schermitrice Muhammad con la Barbie a sua immagine [Getty]

Ilmondo alla rovescia. Il
ministrodiunPaeseara-
bo e islamico che invita
l’Europa a essere più ri-
gorosa quando si tratta
di aprire nuove mo-
schee, che diventano
troppo spesso scuole di
jihad grazie a sedicenti
imam fai-da-te.«Nonpo-
tete aprire moschee e
permettere a chiunque
di entrare e predicare»,
ha detto il ministro della
Tolleranza degli Emirati
Arabi Uniti, Nahjan Mu-
barak al-Nahjan, in
un’intervista con la tede-
sca dpa.
Il ministro ha puntato il
dito contro la sorveglian-
za inadeguata dei luoghi
di culto islamici, che ha
portatoa fenomenidi ter-
rorismo in Germania,
Francia, Gran Bretagna
eBelgio.Davanti allami-
naccia fondamentalista,
le monarchie petrolifere
delGolfohannogià stabi-
lito cordoni sanitari at-
torno alle proprie mo-
schee negando l'accesso
ai predicatori della
jihad. «E crediamo che
sia tempo che le cose
cambino anche in Euro-
pa», ha aggiunto al-
Nahjan, offrendo anche
l’aiuto degli Eau «a for-
mare le persone», ovve-
ro a educare imam che
possano predicare un
islam immune all'inte-
gralismo. Riconoscendo
le buone intenzioni degli
europei, il ministro li ha
anche invitati a distin-
guere la tolleranza dal
buonismo autolesioni-
sta: «Non è che da voi il
primo che entra in chie-
sa simette a predicare».
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Lo dicono gli arabi:
«Apritemoschee
senza far controlli»
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